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TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 12.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 
messe e altro 

                                        LA PAROLA CHE SALVA 
    22 maggio 2022  

                                              VI di Pasqua – anno C 
             At 15,1-2.22-29; Sal 66; Ap 21,10-14.22-23 

 

Dal Vangelo secondo Giovanni        Gv 14,23-29    

In quel tempo, Gesù disse [ai suoi discepoli]: «Se uno mi ama, 
osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo 
a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non 
osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, 
ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose 
mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito 
Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni 
cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. Vi lascio la pace, 
vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non 
sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che 
vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi 
rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande 
di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando 
avverrà, voi crediate». 

 

COLLETTA 
O Dio, che hai promesso di stabilire la tua dimora 

in coloro che ascoltano la tua parola 

e la mettono in pratica, manda il tuo santo Spirito, 

perché ravvivi in noi la memoria 

di tutto quello che Cristo ha fatto e insegnato. 



PAPA FRANCESCO 

REGINA CAELI 
Piazza San Pietro 

Domenica, 19 maggio 2019 

  

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Il Vangelo di oggi ci conduce nel Cenacolo per farci ascoltare alcune delle parole che Gesù rivolse ai 
discepoli nel “discorso di addio” prima della sua passione. Dopo aver lavato i piedi ai Dodici, Egli 
dice loro: «Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così 
amatevi anche voi gli uni gli altri» (Gv 13,34). Ma in che senso Gesù chiama “nuovo” questo 
comandamento? Perché sappiamo che già nell’Antico Testamento Dio aveva comandato ai membri 
del suo popolo di amare il prossimo come sé stessi (cfr Lv 19,18). Gesù stesso, a chi gli chiedeva quale 
fosse il più grande comandamento della Legge, rispondeva che il primo è amare Dio con tutto il cuore 
e il secondo amare il prossimo come sé stessi (cfr Mt 22,38-39). Allora, quale è la novità di questo 
comandamento che Gesù affida ai suoi discepoli? Perché lo chiama “comandamento nuovo”? 
L’antico comandamento dell’amore è diventato nuovo perché è stato completato con questa aggiunta: 
«come io ho amato voi», «amatevi voi come io vi ho amato». La novità sta tutta nell’amore di Gesù 
Cristo, quello con cui Lui ha dato la vita per noi. Si tratta dell’amore di Dio, universale, senza 
condizioni e senza limiti, che trova l’apice sulla croce. In quel momento di estremo abbassamento, in 
quel momento di abbandono al Padre, il Figlio di Dio ha mostrato e donato al mondo la pienezza 
dell’amore. Ripensando alla passione e all’agonia di Cristo, i discepoli compresero il significato di 
quelle sue parole: «Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri». 

Gesù ci ha amati per primo, ci ha amati nonostante le nostre fragilità, i nostri limiti e le nostre debolezze 
umane. È stato Lui a far sì che diventassimo degni del suo amore che non conosce limiti e non finisce 
mai. Dandoci il comandamento nuovo, Egli ci chiede di amarci tra noi non solo e non tanto con 
il nostro amore, ma con il suo, che lo Spirito Santo infonde nei nostri cuori se lo invochiamo con fede. 
In questo modo – e solo così – noi possiamo amarci tra di noi non solo come amiamo noi stessi, 
ma come Lui ci ha amati, cioè immensamente di più. Dio infatti ci ama molto di più di quanto noi 
amiamo noi stessi. E così possiamo diffondere dappertutto il seme dell’amore che rinnova i rapporti 
tra le persone e apre orizzonti di speranza. Gesù sempre apre orizzonti di speranza, il suo amore apre 
orizzonti di speranza. Questo amore ci fa diventare uomini nuovi, fratelli e sorelle nel Signore, e fa di 
noi il nuovo Popolo di Dio, cioè la Chiesa, nella quale tutti sono chiamati ad amare Cristo e in Lui ad 
amarsi a vicenda. L’amore che si è manifestato nella croce di Cristo e che Egli ci chiama a vivere è 
l’unica forza che trasforma il nostro cuore di pietra in cuore di carne; l’unica forza capace di 
trasformare il nostro cuore è l’amore di Gesù, se noi pure amiamo con questo amore. E questo amore 
ci rende capaci di amare i nemici e perdonare chi ci ha offeso. Io vi farò una domanda, ognuno risponda 
nel suo cuore. Io sono capace di amare i miei nemici? Tutti abbiamo gente, non so se nemici, ma che 
non va d’accordo con noi, che sta “dall’altra parte”; o qualcuno ha gente che gli ha fatto del male… Io 
sono capace di amare quella gente? Quell’uomo, quella donna che mi ha fatto del male, che mi ha 
offeso? Sono capace di perdonarlo? Ognuno risponda nel suo cuore. L’amore di Gesù ci fa vedere 
l’altro come membro attuale o futuro della comunità degli amici di Gesù; ci stimola al dialogo e ci 
aiuta ad ascoltarci e conoscerci reciprocamente. L’amore ci apre verso l’altro, diventando la base delle 
relazioni umane. Rende capaci di superare le barriere delle proprie debolezze e dei propri pregiudizi. 
L’amore di Gesù in noi crea ponti, insegna nuove vie, innesca il dinamismo della fraternità. La Vergine 
Maria ci aiuti, con la sua materna intercessione, ad accogliere dal suo Figlio Gesù il dono del suo 
comandamento, e dallo Spirito Santo la forza di praticarlo nella vita di ogni giorno. 



L’amore di Cristo fa sbocciare la speranza 
V Domenica di Pasqua - Anno C 

di padre Ermes Ronchi 

 
 
 

Vangelo 
 

«Figlioli, ancora per poco sono con voi. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. 
Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei 
discepoli: se avete amore gli uni per gli altri». 

Se cerchiamo la firma inconfondibile di Gesù, il suo marchio esclusivo, lo troviamo in queste parole. 

 

Commento 
 

Pochi versetti, registrati durante l’ultima cena, quando per l’unica volta nel vangelo, Gesù dice ai suoi 
disce- poli: «Figlioli», usa una parola speciale, affettuosa, carica di tenerezza: figliolini, bambini miei. 

«Vi do un comandamento nuovo: come io ho amato voi così amatevi anche voi gli uni gli altri ». 
Parole infinite, in cui ci addentriamo come in punta di cuore, trattenendo il fiato. 

Amare. Ma che cosa vuol dire amare, come si fa? 

Dietro alle nostre balbuzie amorose c’è la perdita di contatto con lui, con Gesù. Ci aiuta il vangelo di 
oggi. La Bibbia è una biblioteca sull’arte di amare. E qui siamo forse al capitolo centrale. E infatti 
ecco Gesù aggiungere: amatevi come io ho amato voi. 

L’amore ha un come, prima che un ciò, un oggetto. La novità è qui, non nel verbo, ma nell’avverbio. 
Gesù non dice semplicemente «amate». Non basta amare, potrebbe essere solo una forma di 
dipendenza dall’altro, o paura dell’abbandono, un amore che utilizza il partner, oppure fatto solo di 
sacrifici. Esistono anche amori violenti e disperati. Amori tristi e perfino distruttivi. 

Come io ho amato voi. Gesù usa i verbi al passato: guardate a quello che ho fatto, non parla al futuro, 
non della croce che pure già si staglia, parla di cronaca vissuta. Appena vissuta. Siamo nella cornice 
dell’Ultima Cena, quando Gesù, nella sua creatività, inventa gesti mai visti: il Maestro che lava i piedi 
nel gesto dello schiavo o della donna. Offre il pane anche a Giuda, che lo ha preso ed è uscito. E 
sprofonda nella notte. 

Dio è amore che si offre anche al traditore, e fino all’ultimo lo chiama amico. Non è amore 
sentimentale quello di Gesù, lui è il racconto inedito della tenerezza del Padre; ama con i fatti, con le 
sue mani, concretamente: lo fa per primo, in perdita, senza contare. 

È amore intelligente, che vede prima, più a fondo, più lontano. In Simone di Giovanni, il pescatore, 
vede la Roccia; in Maria di Magdala, la donna dei sette demoni, intuisce colei che parlerà con gli 
angeli; dentro Zaccheo, il ladro arricchito, vede l’uomo più generoso di Gerico. 

Amore che legge la primavera del cuore, pur dentro i cento inverni! Che tira fuori da ciascuno il meglio 
di ciò che può diventare: intere fontane di speranza e libertà; tira fuori la farfalla dal bruco che credevo 
di essere. In che cosa consiste la gloria, evocate per cinque volte in due versetti, la gloria per ciascuno 
di noi? La gloria dell’uomo, e la stessa gloria si Dio consistono nell’amare. Non c’è altro di cui 
vantarsi. È lì il successo della vita. La sua verità. 

 

 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Piazza San Pietro 

Mercoledì, 11 maggio 2022 
  

 

 

Catechesi sulla Vecchiaia:  9. Giuditta. Una giovinezza ammirevole,  

una vecchiaia generosa. 
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 
Oggi parleremo di Giuditta, una eroina biblica. La conclusione del libro che porta il suo nome 
– ne abbiamo ascoltato un brano – sintetizza l’ultima parte della vita di questa donna, che difese 
Israele dai suoi nemici. Giuditta è una giovane e virtuosa vedova giudea che, grazie alla sua 
fede, alla sua bellezza e alla sua astuzia, salva la città di Betulia e il popolo di Giuda dall’assedio 
di Oloferne, generale di Nabucodonosor re d’Assiria, nemico prepotente e sprezzante di Dio. 
E così, con il suo modo furbo di agire, è capace di sgozzare il dittatore che era contro il Paese. 
Era coraggiosa, questa donna, ma aveva fede. 
Dopo la grande avventura che la vede protagonista, Giuditta torna a vivere nella sua città, 
Betulia, dove vive una bella vecchiaia fino a centocinque anni. Era giunto per lei il tempo della 
vecchiaia come arriva per molte persone: a volte dopo un’intensa vita di lavoro, a volte dopo 
un’esistenza avventurosa, o di grande dedizione. L’eroismo non è soltanto quello dei grandi 
eventi che cadono sotto i riflettori, per esempio quello di Giuditta di avere ucciso il dittatore: 
ma spesso l’eroismo si trova nella tenacia dell’amore riversato in una famiglia difficile e a 
favore di una comunità minacciata. 
Giuditta visse più di cent’anni, una benedizione particolare. Ma non è raro, oggi, avere tanti 
anni ancora da vivere dopo la stagione del pensionamento. Come interpretare, come far fruttare 
questo tempo che abbiamo a disposizione? Io vado in pensione oggi, e saranno tanti anni, e 
cosa posso fare, in questi anni, come posso crescere – in età va da sé – ma come posso crescere 
in autorità, in santità, in saggezza? 
La prospettiva della pensione coincide per molti con quella di un meritato e desiderato riposo 
da attività impegnative e faticose. Ma accade anche che la fine del lavoro rappresenti una fonte 
di preoccupazione e sia atteso con qualche trepidazione: “Che farò adesso che la mia vita si 
svuoterà di ciò che l’ha riempita per tanto tempo?”: questa è la domanda. Il lavoro quotidiano 
significa anche un insieme di relazioni, la soddisfazione di guadagnarsi da vivere, l’esperienza 
di avere un ruolo, una meritata considerazione, un tempo pieno che va al di là del semplice 
orario di lavoro. 
Certo, c’è l’impegno, gioioso e faticoso, di accudire i nipoti, e oggi i nonni hanno un ruolo 
molto grande in famiglia per aiutare a crescere i nipoti; ma sappiamo che oggi di figli ne 
nascono sempre meno, e i genitori sono spesso più distanti, più soggetti a spostamenti, con 
situazioni di lavoro e di abitazione non favorevoli. A volte sono anche più restii nell’affidare 
ai nonni spazi di educazione, concedendo solo quelli strettamente legati al bisogno di 



assistenza. Ma qualcuno mi diceva, un po’ sorridendo con ironia: “Oggi, i nonni, in questa 
situazione socio-economica, sono diventati più importanti, perché hanno la pensione”. Ci sono 
nuove esigenze, anche nell’ambito delle relazioni educative e parentali, che ci chiedono di 
rimodellare la tradizionale alleanza fra le generazioni. 
Ma, ci domandiamo: noi facciamo questo sforzo di “rimodellamento”? Oppure subiamo 
semplicemente l’inerzia delle condizioni materiali ed economiche? La compresenza delle 
generazioni, di fatto, si allunga. Cerchiamo, tutti insieme, di renderle più umane, più affettuose, 
più giuste, nelle nuove condizioni delle società moderne? Per i nonni, una parte importante 
della loro vocazione è sostenere i figli nell’educazione dei bambini. I piccoli imparano la forza 
della tenerezza e il rispetto per la fragilità: lezioni insostituibili, che con i nonni sono più facili 
da impartire e da ricevere. I nonni, da parte loro, imparano che la tenerezza e la fragilità non 
sono solo segni del declino: per i giovani, sono passaggi che rendono umano il futuro. 
Giuditta rimane vedova presto e non ha figli, ma, da anziana, è capace di vivere una stagione 
di pienezza e di serenità, nella consapevolezza di avere vissuto fino in fondo la missione che il 
Signore le aveva affidato. Per lei è il tempo di lasciare l’eredità buona della saggezza, della 
tenerezza, dei doni per la famiglia e la comunità: un’eredità di bene e non soltanto di beni. 
Quando si pensa all’eredità, alle volte pensiamo ai beni, e non al bene che si è fatto nella 
vecchiaia e che è stato seminato, quel bene che è la migliore eredità che noi possiamo lasciare. 
Proprio nella sua vecchiaia, Giuditta “concesse la libertà alla sua ancella preferita”. Questo è 
segno di uno sguardo attento e umano nei confronti di chi le è stato vicino. Questa ancella 
l’aveva accompagnata al momento di quell’avventura per vincere il dittatore e sgozzarlo. Da 
vecchi, si perde un po’ di vista ma lo sguardo interiore si fa più penetrante: si vede con il cuore. 
Si diventa capaci di vedere cose che prima sfuggivano. I vecchi sanno guardare e sanno vedere 
… È così: il Signore non affida i suoi talenti solo ai giovani e ai forti: ne ha per tutti, su misura 
di ciascuno, anche per i vecchi. La vita delle nostre comunità deve saper godere dei talenti e 
dei carismi di tanti anziani, che per l’anagrafe sono già in pensione, ma che sono una ricchezza 
da valorizzare. Questo richiede, da parte degli anziani stessi, un’attenzione creativa, 
un’attenzione nuova, una disponibilità generosa. Le precedenti abilità della vita attiva perdono 
la loro parte di costrizione e diventano risorse di donazione: insegnare, consigliare, costruire, 
curare, ascoltare… Preferibilmente a favore dei più svantaggiati, che non possono permettersi 
alcun apprendimento o che sono abbandonati alla loro solitudine. 
Giuditta liberò la sua ancella e colmò tutti di attenzioni. Da giovane si era conquistata la stima 
della comunità con il suo coraggio. Da anziana, la meritò per la tenerezza con cui ne arricchì 
la libertà e gli affetti. Giuditta non è una pensionata che vive malinconicamente il suo vuoto: è 
un’anziana appassionata che riempie di doni il tempo che Dio le dona. Io mi raccomando: 
prendete, uno di questi giorni, la Bibbia e prendete il Libro di Giuditta: è piccolino, si legge 
facilmente, sono 10 pagine, non di più. Leggete questa storia di una donna coraggiosa che 
finisce così, con tenerezza, con generosità, una donna all’altezza. E così io vorrei che fossero 
le nostre nonne. Tutte così: coraggiose, sagge e che ci lascino l’eredità non dei soldi, ma 
l’eredità della saggezza, seminata nei loro nipoti. 
 



 
 

 
 
 
 
 



IDEE 

Tra teologia e fisica finestre di ragione 
 

GIUSEPPE LORIZIO 

 

Nella temperie culturale che siamo chiamati a abitare con la nostra teologia, anche se non sempre e ovunque, 
ma certamente spesso e diffusamente, si registrano scissioni letali tanto per il sapere della fede quanto per il 
pensiero laico. In questa sede mi preme puntare il dito sulla separazione della metafisica dalla fisica, da cui 
invece dovrebbe trarre le mosse, situandosi in un oltrepassamento che comprende l’attraversamento e, 
contestualmente, della teologia dalla metafisica, con conseguenze devastanti per entrambi gli approcci al 
mistero di Dio, del mondo e dell’uomo. 

Assumendo il punto di vista della teologia, provo a inserirmi in questo possibile dialogo fra scienza e fede, 
cercando di individuare e di indicare alcune finestre che la scienza della fede dovrebbe aprire per rinfrescare 
le proprie stanze disciplinari con l’aria fresca della fisica contemporanea, da cui lasciarsi interrogare e 
interpellare, ma a cui anche rivolgere domande di frontiera, perché possa contribuire a una più profonda 
comprensione del senso in particolare del cosmo, delle sue origini e del suo destino. Del resto, più ci sforziamo 
di comprendere l’universo, o almeno di conoscerlo, più apriamo spiragli alla comprensione di noi stessi e, per 
chi crede, dell’Assoluto trascendente. 

La prima finestra riguarda il metodo proprio della fisica, che si rivolge all’estremamente piccolo per gettare 
luce sul macrocosmo ed in particolare sulle origini dell’universo. Si tratta di un paradosso fondamentale: al 
grande attraverso il piccolo, all’insieme dell’universo attraverso lo studio di particelle subatomiche, alle quali 
neppure si adatterebbe l’aggettivo “microscopiche”. Come insegnano i fisici di professione, particolare 
attenzione, fra tali particelle, merita il neutrino, che compare dopo circa un secondo dal Big Bang, in quella 
che si denomina “epoca dei leptoni”, che condivide, a esempio con l’elettrone. Affascinante e di notevole 
rilievo ontologico, è stata la questione circa l’assenza o presenza di massa di queste particelle e, come per le 
altre, il ricorso al termine “rivelatore” per poterle individuare e studiare. E se la questione della massa si poteva 
ritenere aperta, nel 2015 l’assegnazione del Nobel a Arthur B. McDonald e a Takaaki Kajita per la scoperta 
delle oscillazioni del neutrino comprovanti la sua massa, sembra aver posto fine alle dispute. 

Siamo comunque di fronte all’infinitamente piccolo che rivela l’infinitamente grande. In una prospettiva trans-
disciplinare potremmo evocare il famoso motto di marca gesuita: Non coerceri a maximo, contineri tamen a 
minimo divinum est. Ovvero: “Non esser costretto da ciò che è più grande, essere contenuto in ciò che è più 
piccolo, questo è divino”. E qui lo sgomento pascaliano di fronte al silenzio degli spazi infiniti si trasforma in 
stupore dal quale può aver inizio una più ardita e feconda comprensione della logica della fede, che si esprime 
nell’orizzonte della logica del paradosso: coincidentia oppositorum, direbbe il grande Niccolò Cusano. 

La seconda finestra la teologia è chiamata a aprirla sulla materia e l’energia oscure, di cui è costituito gran 
parte (le percentuali oscillano) dell’universo. Al momento ne abbiamo conferma solo attraverso osservazioni 
indirette che vengono “tradotte” in percentuali attraverso calcoli matematici e simulazioni al computer. Si tratta 
di componenti invisibili alla cui caccia si dedicano appassionatamente i fisici, per esempio nei laboratori del 
Gran Sasso. Roberto Battiston parla di “lato oscuro del cosmo” ritenendo che non si tratti di visioni o desideri 
impossibili, ma di obiettivi determinanti la ricerca, anche se questa ancora non raggiunge i risultati desiderati. 
«Rimane il fatto – scrive il fisico nostro ospite – che oggi la parte oscura dell’universo è dominante su quella 
visibile: tutte le galassie sono circondate da un alone di materia invisibile, che ne ha determinato forma e 
dimensioni e ne influenza l’evoluzione. La materia e l’energia che dominano la dinamica e la strutturazione 
del cosmo sono diverse da quelle di cui siamo fatti». E non si tratta, almeno speriamo, del lato oscuro della 
forza di cui nella saga di Star Wars, bensì dell’attuale non-disponibilità o visibilità di buona parte di ciò che 
compone il cosmo. Così alla coincidentia oppositorum si aggiunge la docta ignorantia. 

E si procede “a tentoni”, ossia per tentativi, come nel famoso testo di Atti 17,26-27: «Per essi [Dio] ha stabilito 
l’ordine dei tempi e i confini del loro spazio perché cerchino Dio, se mai, tastando qua e là come ciechi, arrivino 



a trovarlo, benché non sia lontano da ciascuno di noi». Anche nella fisica, come nella teologia, si esercita il 
“pensiero rivelativo” e si intravede il fine non tanto nel trovare, quanto nel cercare. 

La terza finestra, che da teologo intendo aprire sulla fisica, ci pone di fronte alla sorpresa di chi scorge che 
anche il dirimpettaio ha la finestra aperta e che ci osserva. Si tratta della teoria del multiverso, le cui implicanze 
“teologiche” ha di recente messo in luce Ugo Amaldi in un interessante articolo apparso in “Vita e Pensiero” 
(2/2020). L’illustre scienziato analizza le diverse possibilità “metafisiche” cui ci rimanda tale teoria: 
«Studiando la natura con i rigorosi metodi della razionalità scientifica, si è giunti alla conclusione che molte 
costanti naturali hanno valori numerici aggiustati tanto finemente da permettere il sorgere della vita basata sul 
carbonio. Questo fatto sorprendente induce a uscire dai confini ben limitati della conoscenza scientifica, 
trascendendoli, e a porsi una domanda che non è scientifica: perché l’universo, nel quale ci interroghiamo, è 
così accuratamente predisposto alla nostra esistenza? Per chi non sceglie di fare un passo di trascendenza 
verticale credendo in Dio, origine del cosmo, vi sono oggi due sole possibilità: 1. Il cosmo, con l’aggiustamento 
fine delle costanti, esiste per caso. 2. Il cosmo, con l’aggiustamento fine delle costanti, è un multiverso i cui 
universi hanno, presumibilmente, origine spontanea nel vuoto quantistico. Scegliendo la prima possibilità il 
discorso è chiuso ma non certo in modo soddisfacente. Con la seconda si afferma che tutto è natura e che la 
natura è multiverso». 

Dal nostro punto di vista la domanda può esprimersi in questi termini: la teoria del multiverso ripugna alla fede 
e alla teologia e quindi va immediatamente confutata o rigettata? L’Amaldi richiama le radici teologiche che 
possono accompagnare tale teoria, qualora venisse confermata e così le esprime: «Se ciò accadesse, chi 
professa una fede religiosa potrà sempre mantenere la sua scelta affermando che Dio ha creato un multiverso, 
e non un “semplice” universo, con la grandiosità che – seguendo il vescovo Nicola Cusano che aveva descritto 
un universo “interminato” e senza centro – gli riconosceva Giordano Bruno scrivendo: “Così si magnifica 
l’eccellenza di Dio, si manifesta la grandezza dell’imperio suo: non si glorifica in uno, ma in Soli innumerevoli; 
non in una terra, in un mondo, ma in duecentomila, dico in infiniti”». Anche per questo la teologia non teme 
di aprire le sue finestre epistemologiche per rinfrescare i propri schemi, spesso obsoleti, ed esercitare la forma 
di razionalità che le è propria anche alla luce delle affascinanti scoperte della fisica e in genere delle scienze. 

 

 
 
 
 

PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
 

Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi 

alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 

"DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 

scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale". 

VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia scrivendo 
come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 

"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 

 

Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado. Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 14 maggio   
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: def. Francesca Menozzi;  

deff. Morini Romano e Anna 
 
DOMENICA 15 maggio  
ore 11.00 - S. Messa: deff. Gianni e Rino 
 
LUNEDI’ 16 maggio 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Scarpati Luigi, Anna, 
Giuseppe 
 
GIOVEDÌ 19 maggio  
ore 18.30 - S. Messa: deff. Pietro, Delcisa, Mario e 
Famiglia Caiti - Bertolotti 
 
VENERDÌ 20 maggio  
ore 18.30 - S. Messa:  
 
SABATO 21 maggio   
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Carlo e Laura; 
   deff. Pietro e Igina 
 
DOMENICA 22 maggio  
ore 11.00 - S. Messa: deff. Lidia e Pierino Ferrari, 
Angela e Nicola Colicchia 

 

CONFESSIONI 
 

- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tre le messe 

 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

LUNEDI’ ore 21 
Prove dei canti all’Immacolata 
 

MARTEDI’ – ore 21.00 – Immacolata 

Diaconia della Parola 
Cinque minuti prima sarà mandato il codice per il 
collegamento tramite meet di google 
 

GIOVEDI’ 19 
Distribuzione alimenti a Sa Giuseppe 

 
MERCOLEDI’ 25  

dalle 21.00 alle 22.45 

Chiesa dell’Immacolata 
 

ASSAMBLEA PASTORALE  
DELL’UP CASA DI NAZARETH 

 

Consiglio Pastorale aperto a tutta la comunità 
 

La prossima settimana comunicheremo l’OdG 
 

Lavori sistemazione luci 
Campo da calcio e Chiesa 

Euro: 3.026,95 
 

Iscrizioni Scuola Materna-nido 

San Giuseppe - 2022-2023 

Chi è interessato per visitare la scuola può prendere 
l’appuntamento scrivendo a: 

scuolainfsangiuseppe.re@gmail.com 

 Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 15 maggio 
ore 08.30 - S. Messa: deff. Francesco e Pierino 
ore 11.00 - S. Messa: def. Antonino 
 
MARTEDI’ 17 maggio 
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: def. Sergio 
 

DOMENICA 22 maggio 
ore 08.30 - S. Messa:  
ore 11.00 - S. Messa:  
Celebrazione della CRESIMA 
 
 

Sottoscrizione dell’8 per mille 
alla Chiesa Cattolica 
basta semplicemente apporre la firma 
dentro la casella “Chiesa 
cattolica” su uno dei modelli:  
730, CUD, UNICO. 
Questo sostegno rende possibile 
dare una risposta 
alle numerose povertà: materiali, 
morali e spirituali. 
 

5 per mille 
alle Associazioni di Volontariato ONLUS 
Caritas Reggiana- Missioni Diocesane 
Codice Fiscale 91007710352  
Reggio Terzo Mondo 
Codice Fiscale 80013110350 
CAV: Centro di aiuto alla vita di RE 
Codice Fiscale 91039230353 
Istituto Diocesano di Musica e Liturgia 
Codice Fiscale: 91076110351 

 


